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Il piano iconografico del polittico eseguito del pittore veneziano Girolamo da Santa Croce per la chiesa francescana di Košljun, 
testimonia della sua complessa elaborazione mentre attraverso dei temi figurativi specifici, cari ai francescani, rispecchia le 
vicende religiose e l’ideologia francescana del XVI secolo. Considerando che il polittico contiene otto scene che raffigurano 
la Madonna, rese con schemi iconografici distinti, possiamo affermare che si tratta di un ciclo mariano minore che lascia 
trasparire l’atteggiamento dei francescani stessi nei confronti della Madonna. Si é cercato in questo lavoro di indicare i mo-
delli e le fonti pittoriche per il ciclo dedicato alla Madonna all’interno del Quattrocento e del primo Cinquecento veneziano 
a partire dalle opere di Jacopo Bellini di Giambono nella cappella Mascoli fino ad arrivare alle opere di Cima da Conegliano, 
di Carpaccio o dello stesso Tiziano che Girolamo addatterà alla propria espressione artistica. Ma, al di là delle fonti appena 
menzionate, va sottolineato anche il probabile impiego dei modelli grafici la cui popolarità era molto alta proprio tra la fine 
del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento e che venivano impressi in svariati libri di preghiere, per lo più privati. Le ricerche 
fatte finora dimostrano notevoli somiglianze, soprattutto in fatto di composizione, con le vignette che accompagnano il 
poema di Antonio Cornazzano dedicato alla Vergine. Si tratta del poemetto Vita di nostra donna in terza rima vulgare, edito 
a Venzia nel 1495 da Manfredo da Monferrato. Lo stesso dicasi per delle illustrazioni simili come quelle di Kerver contenute 
nel libro di preghiere di Roma, servite da ispirazione nella rappresentazione dell’Immacolata nella simbologia delle litanie e 
del Cantico dei cantici. 
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Sull’isola di Košljun, sita nella Puntarska Draga sull’isola di Krk, si trova una composizione da altare tra le 
più belle di tutta la Croazia, opera del pittore veneziano Girolamo da Santa Croce  (Santa Croce, Val Brembana, 
1485 – Venezia, 1556) che la eseguì nel 1535 insieme ai propri discepoli per la chiesa locale dell’Annunciazione di 
Maria (fig.1). 

Girolamo da Santa Croce è una figura che si è soliti ascrivere al gruppo di pittori epigonali, attivi a Vene-
zia nel XVI secolo. Le fonti per le sue opere egli le recuperava principalmente nelle opere dei suoi predecessori: 
riprende e ripropone, con o senza variazioni, le loro soluzioni nei suoi dipinti. Una volta fatti propri, gli elementi 
canonici vengono sovente riutilizzati cosicché le „citazioni“ delle figure dei santi ricorrono numerose volte nei 
suoi quadri.

Risulta quindi interessante considerare il rapporto di questo artista con i modelli iconografici della sua 
epoca. Si cercherà qui di indicare i modelli e le fonti pittoriche per il suo ciclo dedicato alla Madonna all’interno 
del Quattrocento e del primo Cinquecento veneziano a partire dalle opere di Jacopo Bellini e della sua bottega, 
dal mosaico di Giambono nella cappella Mascoli fino ad arrivare alle opere di Cima da Conegliano, di Carpaccio o 
dello stesso Tiziano che addatterà alla propria espressione artistica

Nel campo centrale del polittico è rappresentata la Madonna col Bambino attorniata dal mandorlo e cir-
condata dagli angeli. In basso rispetto a lei sono rappresentati quattro santi francescani; San Bonaventura, San 
Francesco d’Assisi, Sant’Antonio da Padova e San Lodovico da Tolosa. In basso a sinistra troviamo San Quirino, il 
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santo prottettore della diocesi di Krk, con un modello della città nelle mani, Santa Caterina d’Alessandria e San 
Giovanni Battista, due dei quali santi omonimi dell’ultimo principe di Krk, Ivan Frankopan e di sua figlia Katarina 
Dandolo, nata Frankopan. I due nobili avevano lasciato ai frati di Košljun un’ingente somma, 2000 ducati, per la 
costruzione e l’abbellimento della chiesa. Sul lato destro si trovano San Girolamo, protettore della provincia fran-
cescana di San Girolamo a cui appartiene l’intero complesso di Košljun, San Giuseppe e Santa Chiara, la fondatrice 
della versione femminile dell’ordine francescano. Nella parte superiore del polittico, da entrambe le parti della 
scena centrale, troviamo le figure della Vergine e di arcangelo Gabriele. La chiesa di Košljun è consacrata proprio 
all’Annunciazione. Nella parte triangolare dell’altare è raffigurata la colomba bianca, simbolo dello Spirito Santo.

In questo lavoro verrà dedicata particolare attenzione alla predella dell’altare. Sulle tavole dipinte che la 
compongono vi è un ciclo di sei immagini dalla vita della Madonna. La qualità artistica delle tavole è stata a più 
riprese sottolineata dai critici partendo da Dorothea Westphal, passando per Kruno Prijatelj e fino a Igor Žic. Le 
tavole raffigurano, nell’ordine, l’Immacolata concezione, la Nascita della Vergine, Presentazione di Maria al tempio, 
la Circoncisione di Cristo, la Visitazione e l’Ascensione della Madonna (figg. 2-5). La Westphal ha evidenziato la qua-
lità e l’immediatezza delle scene raffigurate che richiamavano fonti vicine alla pittura fiamminga.1 Kruno Prijatelj, 
invece, ha rinvenuto modelli veneziani e, più precisamente, il ciclo dedicato a Sant’Orsola da Carpaccio, notando 
come un’analisi più approfondita avrebbe potuto certamente rivelare modelli con precisione maggiore.2 

Di dieci immagini in tutto che compongono il polittico, otto ne sono dedicate alla figura della Madonna 
inserita in schemi iconografici e contesti differenti.  Da questo possiamo desumere che il polittico sia da conside-
rarsi una sorta di vero e proprio ciclo mariano. Lo schema iconografico, in particolare la scelta di determinati temi, 
riflette l’adorazione nei confronti della Madonna propria dei francescani. Certo, la sequenza mariana è completa-
ta con delle figure di santi francescani e quelli della tradizione sacra locale. 

Le ricerche successive hanno confermato la teoria di Prijatelj circa l’influenza di Carpaccio. È cruciale in 
questo senso il suo ciclo di lavori dedicato alla vita di Maria della Scuola degli Albanesi a Venezia, databili ai primi 
decenni del XVI secolo.3 È stato inoltre notato che Girolamo non si è servito solo di fonti appartenenti alla pittura 
veneziana ma che conosceva anche le stampe la cui popolarità era in forte crescita proprio sul finire del XV e 
all’inizio del XVI secolo.

 Le immagini di dimensioni ridotte venivano impresse accanto ai testi nelle opere religiose che, grazie 
al piccolo formato, erano diffuse presso un pubblico piuttosto vasto. Uno dei testi più noti di quel tipo, insieme 
all’Officio della Beata Vergine Maria, era il poema di Antonio Cornazzano dal titolo Vita Della Gloriosa Vergine Ma-
ria in Terza rima Historiata. Vale la pena soffermarsi per un attimo sull’opera di Cornazzano.

Il poema nasce proprio sotto l’influenza delle prediche francescane e dell’adorazione che lo stesso ordine 
aveva per la Vergine, ma, per certi versi, non prescinde nemmeno dalle fonti „tradizionali“ come ad esempio il pro-
tovangelo di Giacomo e la Legenda Aurea. Il poema fu edito a Venezia nel 1471 da Nicolas Jensen e fino alla fine 
degli anni Trenta del XVI secolo ebbe più di venti edizioni presso editori differenti.4 Nelle numerose ristampe veni-
vano impresse anche delle vignette che accompagnavano la cronologia della vita della Madonna di Cornazzano 
seguendone il testo piuttosto fedelmente. Gli autori delle immagini, per lo più sconosciuti, hanno sviluppato 
un’intera gamma di modelli che, insieme alle fonti già esistenti, sono diventati il riferimento visivo fondamentale 
nella creazione dell’iconografia del ciclo dedicato alla Vergine negli ambienti artistici veneziani. Così, l’influenza 
delle vignette del poema scritto da Cornazzano, nell’edizione di Manfredo da Monferrato del 1495, viene riscon-
trata da Linda Borean proprio nel ciclo consacrato alla Vergine da Carpaccio per la Scuola degli Albanesi5 mentre 
Costanza Barbieri è dell’avviso che l’intero ciclo di affreschi sulla vita della Madonna dipinto da Lorenzo Lotto 
nella chiesa di San Michele al Pozzo Bianco sia incentrato sull’iconografia letteraria proveniente dal poema di 
Cornazzano.6 Da tutto questo si può desumere che Girolamo, oltre che alle solite fonti pittoriche, principalmente 
Carpaccio, conoscesse, e in parte usasse anche, una fonte popolare a stampa.
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L’uso delle stampe come fonti nell’opus di Girolamo era stato evidenziato in tempi non sospetti da Ivana 
Prijatelj Pavičić che ha notato delle somiglianze tra la genesi dell’iconografia dell’Immacolata nella prima sezione 
della predella del polittico del ciclo di Košljun e la stampa di Kerver presente nel Breviario romano del principio 
del XVI secolo (fig. 6).7 La Madonna vi appare con le mani congiunte in preghiera circondata da diciasette stemmi 
composti dall’immagine stessa e dal testo in latino. Tra le considerazioni riguardanti le molteplici variazioni nella 
rappresentazione del tema dell’Immacolata, che a queste alture cronologiche non ha ancora raggiunto la versio-
ne definitiva,  possiamo solo aggiungere che la predella di Košljun appartiene alla tipologia definita Tota Pulchra8 
a cui si aggiunge il cosiddetto schema simbolico. Senza dubbio la denominazione della tipologia provviene da 
una citazione dal Cantico dei Cantici9 che possiamo scorgere sulla pala d’altare di Girolamo accanto alla figura 
del Padreterno. Questo perchè per i francescani, così devoti all’Immacolata, Maria è Tota pulchra e Sine macula, 
concepita senza peccato nella Sua mente prima dell’inizio dei tempi. Alcuni dei simboli impiegati dai francescani 
devoti al culto dell’Immacolata li troviamo anche nei versi del poema di Cornazzano in cui egli chiama la Madon-
na «Luna», «Regina dei cieli», «Stella di questo mar», «Mattutina stella» e «Immaculata gemma orientale».10

 La seconda sezione raffigura la Nascita di Maria (fig. 2). L’intero evento ha luogo nell’ambiente intimo e 
domestico della stanza di Anna. L’ostetrica tiene in braccio la bambina appena nata sopra un abbeveratoio pieno 
d’acqua mentre un altra donna sta preparando le fasce illuminata dal fuoco del cammino. La disposizione spazia-
le del quadro con il letto di Anna collocato in alto su un piedistallo di legno sito diagonalmente a destra dell’in-
tero gruppo, nonché la posizione delle due femmine che trafficano attorno alla Bambina, richiamano a mente 
le vignette del poema di Cornazzano  nell’edizione di Manfredo da Monferrato del 1495 (fig. 7) che, secondo 
Borean ha utilizzato parzialmente anche lo stesso Carpaccio (fig. 8).11 Girolamo come Carpaccio non segue pedis-
sequamente il modello grafico. Mentre Carpaccio introduce un maggior numero di partecipanti all’evento, Gio-
acchino incluso, Girolamo lo riduce rispetto al modello. Introduce, inoltre, nel quadro la scena di Maria ai bagni. 
Questo motivo rientra nell’iconografia più frequentemente addottata della vicenda, presente praticamente sin 
dai tempi del ciclo di Giotto agli Eremitani,  di quello di Giambono nella cappella Mascoli, di quello di Carpaccio 
della Scuola degli Albanesi e delle numerose illustrazioni. Tra queste vale la pena menzionare quelle del Breviario 
nell´edizione di Lucantonio Giunta, impresso nel 1505, a Venezia (fig. 9).12 Non sorprende dunque che Girolamo si 
sia parzialmente discostato dal modello grafico preferendogli gli schemi popolari, atteggiamento provato anche 
dal trattamento modello mariano di Kerver che nella scena dipinta da Girolamo contiene addirittura un drago 
sotto i piedi della Madonna, assente nell’orignale.13

 Gli eventi della vita di Maria sono disposti in ordine cronologico, da destra a sinistra. La terza composi-
zione raffigura Anna e Giacomo che accompagnano Maria al tempio dove l’accoglie a braccia aperte il grande 
sacerdote (fig. 3). Anche qui Girolamo combina gli elementi presi dalle fonti differenti a partire dalla rappresen-
tazione dello stesso motivo da parte di Jacopo Bellini sulla predella del dipinto dell’Annunciazione di Maria (oggi 
conservato nella chiesa di Sant’Alessandro, a Brescia), per arrivare ai quadri di Cima da Conegliano (fig. 11), Car-
paccio (fig. 12) ma anche Tiziano che tra il 1534-1538 ha dipinto La presentazione di Maria al tempio per la Scuola 
veneziana della Carità. È interessante notare che la maggior parte delle opere qui prese in esame come le possibili 
fonti dell’opera di Girolamo, non seguono fedelmente le fonti scritte che riportano che la giovane Maria ha risalito 
i quindici gradini che conducevano al tempio. Il ridotto numero di gradini presente nel quadro potrebbe essere 
in parte giustificato con il desiderio del pittore di ottenere una composizione più armoniosa possibile. Maria vi è 
solitamente dipinta nell’attimo in cui sale i gradini verso il tempio mentre sulla predella di Girolamo, come anche 
su quella di Tiziano, ella è ferma a metà strada. Il fermarsi di Maria sulla scalinata potrebbe essere messo in relazio-
ne con l’iconografia del poema di Cornazzano secondo cui la giovane Maria si era effettivamente fermata a metà 
strada verso il Tempio per offrire un sorriso ai genitori. Questo episodio non viene però riportato nelle altre fonti 
scritte.14 
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2.  Girolamo da Santa Croce, L´Immacolata concezione e La nascit della 
      Vergine, predella, chiesa francescana, Košljun

1.  Girolamo da Santa Croce, polittico, 1535, chiesa 
     francescana, Košljun

3.  Girolamo da Santa Croce, Presentazione 
      di Maria al tempio, quadretto della
     predella, chiesa francescana, Košljun

4.  Girolamo da Santa Croce, 
     La Circoncisione di Cristo, 
     quadretto della predella,  
     chiesa francescana, Košljun

5.  Girolamo da Santa Croce, La Visitazione e L´Ascensione 
      della Vergine, quadretto della predella, chiesa francescana,
     Košljun

6.  Thielman  Kerver, L´Immacolata concezione, 
     Breviario romano, Paris, 1507
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7.  Autore sconosciuto, 
     La nascita della Vergine, 
     la vignetta, Antonio 
     Cornazzano, 1495.

8. Vittore Carpacccio, 
    La nascita della Vergine, 
    ciclo per la Scuola degli
    Albanesi, Venezia,
    attorno 1505, 
    Accademia Carrara,
    Bergamo

9.  La nascita della Vergine, 
     Breviario, Venezia, 
     Lucantonio Giunta, 
     1505

10.  Autore sconosciuto, 
       Presentazione di Maria al Tempio,
       la vignetta, Antonio Cornazzano,
       1495.

11.  Cima da Conegliano, Presentazione di
         Maria al Tempio, Gemäldegalerie,  
        Dresden

12.  Vittore Carpaccio, 
        Presentazione di Maria al 
        Tempio, ciclo per la Scuola 
       degli Albanesi, Venezia, 
       attorno 1505, Pinacoteca 
       di Brera, Milano

14.  Autore sconosciuto,
        L´Annunciazione, la
        vignetta, Antonio Cornazzano,
       1495.

13.  Autore sconosciuto, 
       La Visitazione, 1495
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Questa continuità del ciclo sulla predella viene interrotta per un breve momento affinché si possa insce-
nare l’importante evento dell’Annunicazione su due campi del piano superiore del polittico a cui è consacrata la 
chiesa di Košljun. Anche se nella pittura di questo periodo esistevano già delle rappresentazioni di questo tema, 
Girolamo dipinge la Madonna in un atteggiamento umile, inginocchiata nella preghiera con il libro aperto e le 
mani incrociate sul petto in un gesto che testimonia la sua completa sottomissione alla volontà di Dio. Cornazza-
no descrive esplicitamente nel suo poema che Ella, la Madonna, nel momento dell’Annunciazione aveva le mani 
incrociate e una simile versione dell’evento è data anche nella vignetta che accompagna il brano in questione (fig. 
14).15 L’Annunciazione è, in contempo, anche la prima scena in cui si intersecano la vita di Maria e quella di Cristo.

È importante notare che il ciclo della predella continui con la scena della Circoncisione di Cristo (fig. 4) che è 
inserita appena prima del campo contenente la Visitazione, legato cronologicamente al periodo della vita di Ma-
ria antecedente alla nascita di Cristo. È possibile che l’intera scena sia stata inserita a posteriori per porre accento 
sul ruolo della Madonna in quanto madre del Redentore nella scena in cui per la prima volta è stato versato il 
sangue di Cristo per redimere l’uomo. La scena è ambientata all’interno del tempio e scandita dal ritmo alternato 
delle nicchie  e delle colonne doppie. Sull’altare, ricoperto da un telo bianco, è dipinto il Bambino nudo che la 
Madonna sta consegnando nelle mani del sacerdote mentre Giuseppe osserva la scena da sinistra. Si tratta di 
un’iconografia modellata classicamente che anche stavolta poteva avere diversi modelli figurativi. Dai dettagli, 
tuttavia, è possibile percepire l’influenza di Carpaccio, specie nella postura dell’aiutante che assiste il sacerdote 
tenendogli la mantella.

Vale anche la pena qui evidenziare una composizione quasi completamente riproposta all’interno dell’opus 
di Girolamo. Si tratta del quadro dell Presentazione di Cristo al Tempio, oggi conservata al Bowes Museum (Bernard 
Castle), con la differenza che contiene maggior numero di partecipanti rispetto alla predella di Košljun.

La Visitazione rappresenta il momento della visita di Maria a Elisabetta avvenuto dopo l’Annunciazione. 
Questa festività religiosa è stata particolarmente osservata dai francescani a partire dal XIII secolo quando è stata 
introdotta nell’ordine da San Bonaventura. Girolamo dipinge la scena dell’incontro delle due donne ambienta-
dola all’aperto (fig. 5) anche se la presunte fonti figurative danno la scena come concentrata nell’abbraccio delle 
due donne dinnanzi a un’architettura dipinta in maniera molto complessa (la visitazione di Giambono nella cap-
pella dei Mascoli, quella di Carpaccio del ciclo della Scuola degli Albanesi; fig. 15). Inoltre, nel quadro di Girolamo 
possiamo notare che Maria prende per mano Elisabetta il che potrebbe essere ancora una volta riconducibile 
all’iconografia del testo di Cornazzano.16 

 Il ciclo della predella si chiude con la visione dell’Ascensione di Maria (fig. 5) che gli scritti canonici non 
menzionano ma che è presente nelle svariate fonti letterarie, da quelle apocrife, alla Legenda Aurea e all’opera po-
etica di Cornazzano. La dottrina riguardante l’Ascensione di Maria era particolarmente diffusa dai francescani, spe-
cie Sant’Antonio che insegnava che Maria è salita nei cieli, corpo e l’anima. Dal punto di vista iconografico l’opera 
di Girolamo segue la nuova tipologia stabilita da Tiziano a Venezia, nel quadro d’altare della chiesa dei Frari verso 
il 1518 e secondo il quale la Madonna non è portata verso l’alto ma sale da sola verso la gloria circondata dagli 
angeli.17 Immagini similari dell’Ascensione di Maria li abbiamo in due disegni di Girolamo: nel campo centrale del 
disegno del polittico conservato al British Museum di Londra18 e nello schizzo per l’insegna della confraternità 
conservata al Teylers Museum di Haarlem.19 In questi disegni è ripetuta la soluzione di Tiziano nella variante per-
sonale di Girolamo, quella di Košljun, con qualche lieve modifica della postura della Madonna. L’Ascensione della 
Madonna nella dottrina francescana aveva il ruolo importante di prova della sua Immacolata concezione perché 
nelle interpretazioni teologiche Maria viene fatta ascendere nei cieli come Vergine, come una nuova Eva priva del 
peccato originale.20 Il suo percorso d’ascesa culmina con l’incoronazione che è possibile individuare nella tavola 
centrale del polittico come la Madonna degli Angeli. Circondata dai raggi di una luce gialla la Madonna siede con 
il Bambino in braccio. È attorniata dagli angeli che la stanno incoronando. I francescani hanno particolarmente 
coltivato questo particolare culto della Madonna a partire dall’invocazione alla Madonna degli Angeli nelle predi-



Čapeta, L’ iconografia della Madonna nel polittico di Girolamo da Santa Croce

che dello stesso San Francesco d’Assisi a cui era stata consacrata la prima chiesa francescana di Assisi, meglio nota 
come Porziuncola.

 Bisogna aggiungere che si tratta di una raffigurazione della Madonna come Virgo in nubibus – la Madon-
na, cioé, sita nella parte celeste della pala, separato da quella terrena, segnata dal peccato originale.21 Anche se 
nell’Italia centrale la pala con l’argomento della Madonna col Bambino circondata dagli angeli nei cieli era molto 
popolare già nella seconda metà del Quattrocento nella pittura veneziana, uno degli esempi più precoci è la pala 
di Carpaccio dedicata a San Tommaso nella gloria insieme ai santi, dipinta nello stesso periodo del ciclo della 
Scuola degli Albanesi (1507 ca.). Il tema è stato diffuso nella cerchia veneziana principalmente da Tiziano con le 
sue pale: la pala anconitana Gučetić e la pala di San Nicola, oggi al museo vaticano. La medesima composizione 
viene riproposta da Girolamo nel polittico della chiesa francescana di Spalato consacrata all’Ascensione di Maria e 
datata all’anno 1549.

 Concludendo possiamo affermare che Girolamo durante la lavorazione sul ciclo di Košljun ha fatto uso 
svariate fonti figurative, per lo più di pittori veneziani, ma anche le stampe che accompagnavano dei testi religiosi. 
I modelli letterari avevano un ruolo molto importante nella formazione dell’iconografia mariana di quest’epoca. 
In questo senso non possono non menzionarsi l’Officio della Beata Vergine, alcuni poemi come quello di Cornaz-
zano (Vita della nostra Donna in terza rima). Non bisogna neanche dimenticare gli importanti testi teologici come 
ad esempio il Mariale di De Bustis che ebbe un’influenza rilevante sulla genesi dell’iconografia dell’Immacolata 
concezione a proposito del quale venivano condotte violente dispute di natura teologica proprio nel periodo in 
cui veniva creato il polittico di Košljun. Per questo particolare motivo la predella di Košljun ha un significato par-
ticolare nello studio dello sviluppo dell’iconografia mariana. In essa vi è per la prima volta raffigurato il modello 
iconografico dell’Immacolata circondata da stemmi sulla costa orientale dell’Adriatico. Una simile circostanza è 
merito del committente, l’allora guardiano Fra Franjo Šubić di cui sappiamo che era fervente seguace delle dot-
trine di Scoto sull’Immacolata.

(Traduzione italiana di Srećko Jurišić)

15.  Vittore Carpaccio, La Visitazione, ciclo per la Scuola degli Albanesi, 
        Venezia, attorno 1505, Museo Correr, Venezia
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Ivana Čapeta

The Iconography of the Madonna of the Polyptych by Girolamo da Santa Croce in the Franciscan Church on the 
Island of Košljun

 The iconography of the altarpiece executed by the Venetian painter Girolamo da Santa Croce for the Franciscan 
church of Košljun, reflects its complex and elaborated structure, while, through specific figurative subjects, close to the Fran-
ciscans, it  manifests the Franciscan religious affairs and ideology of the sixteenth century. Considering that the altarpiece 
contains eight scenes that depict the Virgin Mary, composed with distinctive iconographic schemes, we can conclude that 
minor Marian cycle is presented which reveals the attitude of the Franciscans towards Madonna. 
 There was an attempt to indicate models and pictorial sources in this work for the cycle dedicated to the Madonna 
in the fifteenth and early sixteenth century Venice, beginning with the works of Jacopo Bellini di Giambono in the chapel Ma-
scoli up to the works of Cima da Conegliano, Carpaccio or Titian who Girolamo adapted in his artistic expression. But beyond 
the sources just mentioned, it also highlighted the probable use of prints that were very popular from the late fifteenth and 
early sixteenth century and were printed in a variety of prayer books, mostly for private use. Studies carried out up to date 
reveal significant similarities, especially in composition, with the vignettes that embellish the poem by Antonio Cornazzano 
dedicated to the Virgin. It is a short poem Vita di nostra donna in terza rima vulgare edited in Venice in 1495 by Manfredo da 
Monferrato. The same applies to the illustrations similar to those of  Kerver contained in a prayer book  of Rome, served as an 
inspiration in the representation of the Immaculate within the symbolism of the litanies and the Song of Songs.
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